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Avvi neli' uomo, un desiderio non acquisito, ar- 
dentissimo, di conoscer it perchè di tutte le cose, non 
solo, ma di saper render ragione a se stesso dei feno- 
meni osservati. È un bisogno per lui nelle cause in- 
ternarsi, per ritrovare ed istudiarne la verità. 

Sebbene il più delle volte, in riguardo ad alcu- 
no cose, l'uomo si trovi impotente ad appagare que- 
sto naturale desiderio del vero, tuttavia non abban- 
dona il suo compito, continua le sue ricerche, rivol- 
gendo la sua analisi a questo ed a quello degli altri 
oggetti ; ancorché da intense e lunge fatiche accom- 
pagnato; sebbene circondato da privazioni e sciagure : 
compito in vero sublime, ma assai aspro, che vera- 
mente può dirsi, dato da Dio, dopo il primo fallo al- 
l' uomo; aspro sì, tuttavia, conduce spesse volte 
a' risultati assai brillanti, pei- i quali ogni affanno e 
fatica sofferta si scorda, anzi si crede assai ricompen- 
sato, non solo in riguardo ad uno dei cinque appetiti 
inerenti alla natura umana, qual'è il desio della glo- 
ria; ma perchè la maggior parte degli uomini godono 



(incora, esser giovevoli all' intera società; quindi il 
patriottismo, l' amore ecc., che sorto le affezioni con- 
naturali dell' uomo, trovano il loro scopo ; quindi, egli 
si stima felice appieno, sentendosi d" aver compiuto 
uno dei principali suoi doveri. 

Questi risultati, ottenuti a mezzo di tante fati- 
che, si chiamano scoperte, le quali secondo la scienza 
cui l isgu ardano, più o meno, poco o niente, vengono 
inlese da alcune classi di persone, estranee ad essa ; 
per la qua! cosa succede che, queste non sapendo ben 
figurarsele, e molto meno concepirne le cause, ven- 
gano tratte facilmente in errori di ogni genere ; e 
sebbene sieno lontani dall' intenderle, poiché non han- 
no gli ajuti necessarj, nè gli sludj conformi, nè l'atti- 
tudine richiesta, essendo che l'ima senza l'altra assai 
poco si prestano, specialmente nella scienza meteoro- 
logica; vogliono ciascuno a lor modo ritrovare od al- 
meno spiegarne le cause, giganti poderosi e terribili 
facendo I' ombre, e forse una tenue realtà, un fini- 
mondo ; alterando e svisando altamente in latrami 
forma circostanze diverse, per cui ne deriva la deso- 
lazione nei poveri di spirito, e spesso sono cuasa di 
deplorabili sventure. 

Non è mio pensiero spingermi siili* altezza del 
vado oceano meteorologico : seppur di starmi costeg- 
giando: poiché sarebbe certamente una temerità, vo- 
ler io scioglier il labbro sur una scienza, che sebbene 
sionsi raccolti risultati notabilissimi, tuttavia è in 
grandissima parte auconi, assai vaga ed incerta, ba- 
sandosi essa sopra un triplice e vasto sostegno, cioè 
l'uria, la terra e l'acqua; coronando i suoi confini con 
la luna, il sole ed i pianeti. . ■ j .-jk ; . 
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Arroge a questi lu svaria tissime ed innumerevo- 
li circostanze ail ogni istante cangiantisi, secondo il 
girar dui vurj corpi celesti, che tutte accostandosi 
poi alle svariai issi me modificazioni delle forme terre- 
stri ed acquatiche, colle loro relazioni reciproche, le 
quali raddoppiano le combinazioni e gli effetti, più ar- 
duo perciò torna il cimento. 

Nè giammai avrei avuto 1' ardire di proferir, 
ueppur una sola parola, se non avessi a euso gettato 
lo sguardo sur un lihretto, ove un autore ignoto, cre- 
de per mezzo ili una falso ipotesi, tutta di sua inven- 
zione, atterrare i risultati del sig. Mathieu de la DrÒ- 
me, non solo, ma sbalzar ancora dall' eminenze, ove 
siedono cinti d'aureole immortali, i sommi genj di 
Newton, Keplero. Laplace, ecc. 

Libretto, ove l'autore secondo il desiderio gene-' 
rale, vuole aneli' egli render ragione dei fenomeni fi- 
sici, secondo le sue idee; di più, intende darle per 
ferme e veraci, pei- la qital cosa intendendo di con- 
futarlo, non posso fin- a meno dì proferire, sebbene 
indirettamente, una parola ancor io, in proposito, per 
quanto mi sarà concesso, dalla mia pochezza e dalla 
ristrettezza del tempo, alla confutazione delie cose 
principali, commista. 



□igiiized by Google 



Digiiizofl By Google 



lei primo periodo il sig. N. N. 



Si propone di render dubitativo it triste pronostico 
29-30 novembre dei sig. Matliien de la Dròme: 

tentando di dimostrare sulla base di fatti naturati, che 
il grande flusso e riflusso del mare, che è uno dei car- 
dini su cui si aggira la scienza meteorologica del sig. 
Mathicu, avviene ed avvenir debbe con la luna, senza 
la luna, malgrado la luna. 

Nel secondo dice : 

Tutto quello che con alterna vicenda periodica- 
mente avviene, e si riproduce ad intervalli più o meno 
regolari, non è, nè può essere che l'effetto necessario 
inevitabile del movimento rotatorio della terra, della lu- 
na (1). 

Nel primo periodo: 

Nega assolutamente esser causa delle maree l'at- 
trazione lunare. 
Nel secondo: 

Dà per causa di tale fenomeno, il movimento rota- 
torio della terra. 



Il) Siccome fin qui il aig. Pi. N-, nego amilulameiite ogni In- 
fluenti all> luat, e li npjiii .nulli' in Mimili, r.timgn piwr «111, In 
quello luogo nomi alta ftr errore del tipografo. 
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Nel terzo poi asserisce : 

/ pronostici meteorologici, del sig. Mathieu, parti- 
re dal principio che la nostra atmosfera è soggetta alle 
medesime influenze dell'acque dell' Oceano ; dovute alla 
stessa causa, attrazione solare e lunare. 

Primieramente, il sig. N. N. avea detto: uno dei car- 
dini della scienza meteorologica del sig. Mathieu, esser 
il flusso e riflusso del mare ; dunque il cardine del pri- 
mo periodo, ed il principio del terzo formano un solo e 
identico cardine o principio, i quali si potevano in più 
chiara forma ridurre e presentare cosi : 

Attrazione solare e lunare sulle acque del mare e 
dell' atmosfera. 

Finalmente nel quarto periodo ripete per la terza 
volta lo stesso principio. 

Si esprime i proprj pensieri ed affetti colle parole 
proferite o scritte; e non si parla o scrisse non se 
pei' farsi intendere : ora il sig. ti. N., in questi suoi 
scritti doveva, certamente, aver in mira, non solo il 
farsi indendere, ma aver presenti eziandio, in generale 
almeno, quelli a'quali indirizzava il suo dire; dunque 
se si permise questa triplice ripetizione, conchiudo aver 
egli un'idea assai svariLvjgiiisa della coltura Veneta. Eppur 
dovea sapere, la terra Veneta non esser coperta di te- 
nebro ; che oltre i nobili ingegni, brillanti di viva luce, 
anche nella classe media, vi sono innumerevoli persone 
illuminali: e dotte, e persino nelle masse popolari, ri- 
trovatisi uomini adorni di molle e non volgari cogni- 
zioni. 

l'er questa sua idea, tralucente da' suoi scritti, io 
credo che neppur a questo suolo egli appartenga, anzi 
sia più Astracano che Italiano: ed è appunto Astrakan 
confinante col suo famoso 31 ar Caspio : è Astrakan di cui 
fa un parallelo, con la nobilissima citta di Venezia ; con- 
sigliando i cittadini di questa, a comportarsi in quella 
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guisa che farebbero gli Astracani, nella previsione del- 
io stesso pericolo. 

Nè intend'io parlar degli abitanti d'Astrakan d'ogr 
gidi, poiché è notissimo esser questa una città fiorente 
per commercio esteso ed attivissimo, con un porlo sul 
Caspio, considerato giustamente f ra j principali dell'impe- 
ro russo. Reppur di quelli, quand'era capitale del (tanna- 
lo tartaro, ma bensì, cito i tartari de' remoli tempi, orde 
selvaggie, poiché tal' è l'idea del sig. N. ti., intorno ai 
tartari odierni, stimandoli assolutamente genie selvag- 
gia, e senz' alcuna riflessione, da rimaner tranquilli an- 
che all'annunzio di grave sventura. 

Per provare il mio dire trascrivo intero il suo pe- 
riodo : 

Se invece che la Venezia su/C Adriatico, la infau- 
sta predizione minacciasse Astrakan od altri siti più 
prossimi al Caspio, quale influenza esercitarebbe sul- 
l'animo degli abitanti di quelle contrade il pronostico 
del sig Malhieu? E lecito il credere che quei tartari 
non facessero gran caso del presagio, ed attendessero 
sema darsene pensiero gli avvenimenti. 

Il quinti! periodo è diviso in due parti : nella prima 
riporta alcune linee del sig. Malbieu ; nella seconda de- 
duce una conseguenza giustissima, secondo le sue idee. 

Secondo il sig. Mathieu: 

« Quanto avviene nell'ordine fisico, deve avverarsi ne- 
» cessariamenie fatalmente, ogni fenomeno grande o 
» piccolo, utile o sinistro, deriva da una legge antica 
» non altrimenti che il mondo, e la quale in identiche 
» condizioni, non può recare che effetti pienamente 
■ identici. ■ 

Ecco la seconda parte che contiene l'illazione del 
sig. H. N. 

In conseguenza V attrazione lunare debb' essere 
operativa sulle acque dei mari tanto in Europa, che in 
Asia, tanto sugli Oceani, che sui Mediterranei. 

Ecco finalmente che il sig. K. N. enumerale le file 
dell'esercito nimico, stilate le proprie in apparalo mi- 
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naccioso e terribile innanzi a quelle , sicuro della vii- 
tori a, si apparecchia alla pugna. 

Con arte di somma perizia strategica crede d'es- 
sersi, con un colpo di mano, impadronito del forte, <ìa 
cui dipende le sortì del nimico impero: sicché le hoc- 
che ignivome, che poc' anzi contro lui erano molte 
minacciose, egli ritorco contro il possessor primiero : 
quindi, quasi senza combattimento canta un luminoso 
trionfo, prostrata I' oste nimica colle stesse sue armi. 

Panni di sentir l'eco di questa vittoria risuonar 
sopra tutte l'opposle rive dei mari, tanto in Europa che 
in Asia, tanto suoli Oceani che sui Mediterranei : pa- 
role, con le quali compie il suo quinto periodo, nel 
quale raccolse la fatai conclusione; fatale per lui solo, 
non riflettendo al valor di quelle parole: in identiche 
condizioni. 

Per questo stesso fallo, tutto il sesto periodo, nel 
quale, secondo lui, avca innalzalo una si forte torre, 
da resister a tutti gli attarchi nimici; come per incanto 
di fata, .ridursi in iluido aeriforme sotto gli ardenti 
raggi del sole, per cui sublimandosi i vapori, non un' 
orma più non sussiste di tanta e si eccelsa mole. 

Ecco il sesto periodo, intero: 

Eppure sembra che in natura non la sia così, men- 
tre è un fatto noto a tutto il mondo, che le Aeque del 
Mar Caspio non sono soggette, come guelle degli altri 
mari, al /lusso e riflusso. 

Il sig. Pi. N. ammette per burla, aver quest' influen- 
za la luna siili 7 acque del mare, poiché dice; se questo 
fosse vero, I' effetto dovrebbe manifestarsi, tanto in una 
parte che noli' altra del globo, perciò tanto sugli Oceani, 
che nei Mediterranei : quindi non conosce che questi ul- 
timi, non possono venire a confronto coli' Oceano. Qua!' 
eguaglianza di relazioni vi potrà mai esister in un tal 
paragone ? ecco, quindi che non ebbe in vista le identi- 
che condizioni: per la qual cosa, perchè il Caspio fosse 
nell' identiche condizioni, contemplate dal Sig, K. N, bi- 



sognerebbe che a rigore il Caspio fosse eguale in osten- 
sione ali Oceano: e siccome guest' ullirno copre più di 
3/4 della snperlicie dei noslro pianeta, il Caspio non tro- 
verebbe pm luogo sulla superficie terrestre, sarebbe co- 
stretto andar a stabilirsi sopra un altro pianeta, il quale 
si librasse nelle medesime condizioni della terra. 

Animelle l'attrazione lunare esser operativa sulle 
acque dei mari, avendo in mira di rinforzare il suo as- 
sunto, coli' applicazione, ciascuno s'attenderebbe di un 
altro marcjoibó! invece porta a confronto un lago e pre- 
tende die le sue acque si compulsino nulla maniera dei 
grandi mari. 

11 sig. H. H. considera il Caspio, come un mare Me- 
diterraneo, propriamente detto; ma questa sua supposi- 
zione non apporta alcun vigore al suo argomento, perchè 
neppur i Mediterranei sono soggetti alle leggi dell'Ocea- 
no, cioè dei flusso e riflusso, essendo ancor essi assai lon- 
tani dall aver le identiche condizioni dell'Oceano, come 
abbiain osservato superiormente. Che se sembrano pre- 
sentare più o meno questo fenomeno, egli accadde in for- 
za delie comunicazioni loro coli' Oceano, dalle quali se- 
condo le condizioni, cut vanno accompagnate dipende più- 
o meno la sensibililà del flusso e riflusso. 

Infatti écosa notissima. le maree distinguere i grandi 
mari Oceanici dai mari Mediterranei, sieno ad una od a 
parecchie uscite; imperciocché nei Mediterranei anche i 
più vasti e profondi, questo fenomeno è appena sensibi- 
le: nei primi invece le acque arrivano ad altezze assai 
rimarchevoli, perciò rarissime volte i mari Mediterranei 
hanno comune il livello coli' Oceano, benché per più vie 
comunichino con quello. 

V ineguaglianza de! livello, in questi mari, dipende 
dalle condizioni delle loro comunicazioni coli' Oceano; 
perchè queste, sono canali lunghi, tortuosi ed angusti, 
ricchi dì scogli ed isole, aventi le coste molto frastaglia- 
te: queste circostanze, nelle quali le acque del mare de- 
vono passare, per entrare ed uscire dai Mediterranei, im- 
pediscono di molto I' entrata ed uscita delle medesime. 

Innoltre, questa diversità di livello, fra essi e l'Ocea- 
no, fra essi ed ì mari Oceanici deriva dalla posizione e 
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t'orma delle loro aperture, se sieno in senso favorevole o 
contrario alla rotazione del nostro pianeta; come sarà 
visibile più chiaramente nell'ultime osservazioni e di- 
mostrazioni. 

É cosa notissima ancora, gli stretti dei mari Medi- 
terranei, cioè le loro bocche, esser invase da correnti di- 
verse : o, per l' ineguaglianza dell' evaporazione sotto la- 
titudioi diverse, rispetto anche ad un medesimo bacino, 
per cui viene turbato l'equilibrio delle acque, e questo 
dà inoti\o aJ esse di una concorrenza più o meno grande 
in questa parie od in quella, secondo la posizione del silo 
ove succede una tale mancanza: ovvero, peri venti, i 
quali anch'essi porgono una causa della variazione di li- 
vello, secondo che spirano favorevoli o contrari all' im- 
boccature, e costringono quindi all'entrata od all' uscita 
grandi masse d'acqua; oppure, essendo per varie cause, 
un mare più allo dell'altro con cui comunica e viceversa, 
questa ineguaglianza produce delle correnti dall' interno 
all' esterno, od in senso opposto, aoche in onta alla gene* 
rale direzione delle acque di quella superficie, in base al- 
la forza prevalente. 

Dissi superiormente, esser invasi gli stretti da cor- 
renti diverse, perché comunemente esse procedono runa 
accanto all' altra, ed il più delle volte, 1' una sotto all' al- 
tra, e tutte in senso contrario, le quali poi seconda le sta- 
gioni, le circostanze terrestri e le vicende atmosferiche, 
hanno diversa celerilà. 

È anche d'attendere se vi scorra esternamente qual- 
che corrente, più o meno vicina alle loro imboccature, e 
con quale celerità. 

f nnoltre, è da por mente alle masse d'acqua eh' essi 
accolgono nel loro seno, relativamente alla capacità dei 
loro bacini, secondo cioè alla grandezza e numero dei 
fiumi inviati dai continenti, e che in loro mettono foce. 

Ancora, al numero delle sorgenti che possedè il loro 
fondo, ed alla loro ricchezza. 

Finalmente, alle circostanze che accompagnano, o 
nelle quali succede l'evaporazione, secondo lo svolgimen- 
to delle loro periferie o l'estensione delie loro superlìcie, 
e la posizione relativamente ai climi. 
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Tutte queste cause superiormente enumerate daran- 
no, io spero, una spiegazione- assai soddisfacente al sig. 
N. N. cioè, perché il flusso e riflusso del mare, sia così 
poco o anche niente avvertito nei Mediterranei; spiega- 
zione eli' egli nel suo oliavo periodo reclama dalla scien- 
za pel Caspio, semplice lajju, credendolo un mare Medi- 
terraneo propriamente dello, quindi supponendo esser 
|i) jeso. per questa volta, quanto li ideò, doppiamente do- 
vrebbe rimaner convinto del suo errore. 

Dissi, esser poco o niente sensibile il flusso e riflus- 
so nei Mediterranei: 

Infatti il nostro poco si risente di tale movimento, 
poiché le coste da cui è cinto, sono troppo anguste, rela- 
tivamente a tale fenomeno, udii polendo offrire alla luna, 
una superficie liquida convenevole per operare un tale 

11 Mar Baltico poi non soffre minimamente alcun' al- 
terazione, per questa specie di molo : ed esso è veramen- 
te un Mediterraneo propriamente detto. La lunghezza del 
suo bacino dal Nord al Sud, misura !H)1); la sua larghez- 
za, numera 130 miglia incirca: i limiti poi della sua su- 
perficie, misurano lGO,UOO miglia quadrate. 

Entrando nelle mire del sig. N. H. il Baltico merita- 
va una preferenza, primieramente, perché è un vero ma- 
re, e non un lago ; dappoi perché possiede una superficie 
minore del Caspio, e finalmente perché é allatto insensi- 
"EITe al flusso e riflusso. Che su in certe stagioni solleva la 
sua superficie, ciò accadde in forza delle grandi masse 
fluviali che lo alimentano. 

Dunque, se quello che ho osservato è vero, perchè 
il sig. N. K. non lo pose in campo, invece del Caspio? È 
bensi vero che, se errò adducendu un lago; citando un 
Mediterraneo eguale al Baltico, poco favorevole era per 
lui anche in questo caso la conclusione. 

Ho detto esser il Caspio un lago e non un maro, ve- 
diamo se ciò sia vero. Il lago é un' adunanza grande di 
acque, isolata e chiusa tult' intorno dalla terra, precisa- 
mente il cuntrariu dell'isola. Dunque non deve avere al- 
cuna unione col mare, o con alcuna delle sue dirama- 
zioni. 
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Il Caspio corrisponde perfettamente a questa defini- 
zione, dunque egli è veramente un lago che anzi alla 
quarta classe appartiene, cioè a quelli clic bensi ricevo- 
no fiumi ma non emettono acque, cioè, non posseggono 
nessuna sorta di diramazioni. 

Egli è certo ci! indubitato non potersi assolutamen- 
te chiamar mare il Caspio, benché possegga il più vasto 
bacino, a paragono degli altri laghi del globo: e sebbene 
altri di minor estensione si chiamino mari, come il mar 
d' Arai, tuttavia non sono mari, ma veri laghi, e ì* Arai 
sarebbe veramente un altro Caspio. 

Gli antichi almeno avevano delle buone ragioni per 
appellarlo mare, poiché si sa che anticamente un ta! la- 
go estendeva le sue acque più largamente d'oggidì. 

Famosi geografi hanno dimostralo, che di molto si 
estendeva al Nord, ed affermano che sotto Usi-Uri, che è 
1'. estremo dei monti Urali, era unito al lago d'Arai, ra- 
gione per cui giammai dagli antichi, quesl' ultimo venne 
nominato. 

Innoltre, si cangiungeva anche coli' Azof, per cui di- 
veniva una diramazione dell'Oceano, per mezzo dei mar 
Piero e del Mediterraneo. 

Dalla contrada poi che scorre il Ruma, verso il Cau- 
caso, almeno sino al fiume Terek, ne copriva la superficie 
per molte leghe, meno però estesamente di quella del Nord. 

Ultimamente per ordine del governo Russo, si fece- 
ro molte indagini e sludj, il cui risultato fu quello di ri- 
trovare in gran parte le sue sponde antiche. 

Ma al presente il Caspio è un semplice lago, e non 

fiU il'll." Mie i M-U.iOlii |T|fiii(r- <*» L'ili «jurHà ili 

esser il maggior lago del globo. 

Da quello che il sig. N. N. svolse ne' suoi periodi, si 
può rettamente conchiuderc, non aver egli avuto cono- 
scenza, che il Caspio propriamente detto fosse un lago 
ma bensi ritenerlo assolutamente un mare e mare Medi- 
terraneo. 

Sarebbe sialo sufficiente osservar il Caspio isolato, 
come dice nel suiti ino periodo, per conoscer subilo, che 
non poteva esser un mare; invece egli credette, con que- 
sta sua condizione negativa, raffermar il suo assunto. 



Che se osserviamo anche <ìi volo, le condizioni, in 
cui è posto il Caspio, saremo ben persuasi, tutta cospi- 
rar contro il suo assunto: sicché non poteva ritrovar ele- 
menti più contrari e| l avversanti al suo tema. 

Diamo, dunque un solo sguardo a queste condizioni 
ciie certamente nini sono condii ioni identiche a quelle 
dell' Oceano. 

Condizioni interne: livello. profondità, evaporazione. 

Sono pochi i fiumi che alimentano il Caspio, ina al- 
cuni fra questi sono rai^uanlevoli : come il Volga; l'Urli, 
il Terek, il Suina, il Km : ora questi ed altri di minor 
conto sono ancora poca cosa in confronto del gran baci- 
no che possedè, per cui non ricevendo altri ajuli, questa 
si scarsa dote, in un con altre circostanze, fa si, che l" al- 
tezza delle sue acque sia sempre inferiore a quelle del 
mar Piero, non già di àoO come si credeva, né di 12 co- 
me da alcun si opina, uensi di 9(i piedi incirca, come ri- 
sultò dai recenti lavori eseguiti. 

Dunque, se il suo livello si mantiene costantemente 
si basso, il volume delle sue acquo è assai scarso. E fa- 
cendo un confronto fra l' acqua introdotta, e l' acqua sot- 
tratta per I' evaporazione continua, lauto più che essen- 
do lo strato d' acqua scarso, i raggi solari e P atmosfera 
calda, cospirano per introdurre calorico in tutta la massa, 
perciò l'evaporazione é più copiosa; per la qual cosa, 
viene sottralla più acqua per l'evaporazione di quello, 
dai ftumi venga fornita; e si sa che l'evaporazione sottra 
al Caspio ogni anno più di 9 bilioni di piedi cubici di 
acqua. 

Condizioni esterne; altezza dei terreni confinanti, 
periferia, bacino e fondo. 

Intorno al Caspio s' innalzano maestose e sublimi, 
enorme catene di montagne, le più alle della terra, e so- 
no: il vasto altopiano d'Iran, cioè Persia propriamente 
delta, le catene d' Himalaya, di Kuen-lun, di Tliìan-Chau, 
le montagne dell' Armenia, ed il Caucaso. 
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Dagli sludj fatti intorno a! Caspio, siccome sembra- 
no recentemente assai bene confermati, emerge; esser 
slato un tempo, come dissi, nel quale questo lago, era un 
vero mare Mediterraneo: ora se è vero die le profondità 
di questi mari si deducano a nonna delle altezze che so- . 
stentano le toro vaste periferie, o meglio i terreni confi- 
nanti, ne verrebbe per giusta illazione, le profondità del 
Caspio, le più innoltrate, dovessero esser multo avvallate, 
poiché I' elevazioni niTuslanli sono le più alte del globo. 

Ed in vero , l'elevazióni sopradelle dovettero far 
soffrire ai terreni intenitedj un granile abbassamento, per 
cui giustamente dev'esser paragona hi le colle loro altez- 
ze, nei mari in discorso, appoggiandosi anche solo a! mo- 
do nel quale la materia plutonica agi nella loro forma- 
zione. 

La depressione circoscritta da questi altipiani, che 
è la più vasta della terra, ed ha il livello più basso del- 
l' Oceano, in un grandelratlo di questa depressione, ri- 
posa oggidi il Caspio, il cui fondo è la depressione più 
profonda che veramente sì conosca, di questo avvalla- 
mento. 

Un fatto certo ó questo, che la trasformazione del 
mar Caspio in lago, sia stata causata da un grande avval- 
lamento; ed il binilo propri ani e ole detto di questo lago, 
Sia slato mira di tante indagini e sludj, che occuparono 
grandemente, molti e molli nomini illustri e più facil- 
mente si possa spiegare un fondu si strano e variante; 
imperciocché si può dire, senza teina d'errare, ch'egli 
abbia un doppio fondo, periodicamente oscillante; anzi 
al dir di distinti geologi sembra esser conformato di una 
superficie arcuata, sotto la cui volta esistine ampie caver- 
ne, le cui acquo vengono aspirale e respinte secondo il 
senso dell' oscillazione. Queste profondità sarebbero coo- 
fonnate a guisa di crepature vulcaniche, sicché l'abbas- 
sarsi ed elevarsi ilei lurido superiore sembrerebbe render 
assai probabile l' opinione elio in qualche tempo permet- 
tessero all'acquo del lago penetrare nell'interno della 
terra. 

Infatti è provato nel Caspio riscontrarsi un'eleva- 
zione ed un abbassamento' singolarissimo, indipendenti 
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affatto da ogni altra circostanza, cui vanno soggetti gli 
altri laghi; i in perciocché il livello degli altri laglii è con- 
tinuamente oscillante per varie altezze, ina la causa è da 
ricercarsi nello scioglimento delle nevi tt dei ghiacci, e 
perciò dall' innalzarsi ed abbassarsi della temperatura; 
dal ciel sereno, dalle nubi, dalla forza dei venti, secondo 
le burrasche, uragani, tempeste ed altri accidenti almo- 
sferici; dalle pioggie, dalla grandine; dai Ouuii, secondo 
le stagioni e lo regioni da cui provengono, calde o fredde 
che secondo più o meno queste circostanze essi hanno 
forza variante d' internarsi nei loro bacini. 

Ha il movimento del Caspio à indipendente affatto, 
da tutte queste cause, poiché egli cresce e s* innalza per 
33 anni incirca, per ritornar poi allo stato primiero, im- 
piega altri 33 anni ; e tale elevazione è di 28-30 piedi in- 
circa. Ciascun vede che tale fenomeno, non si può attri- 
tribnire ad altre cause, se non se, alle oscillazioni del suo 
fondo, conoscendosi le qualità di questo suolo, che è tul- 
t' altro che stabilito. 

Passa poi il sig. N, K. a descrivere, come crede, le 
circostanze nelle quali è posto il suo Alar Caspio , nel 
quale sembra aver posto le siimene guerresche, contro 
l' infelice luna; per la qual cosa, non posso dispensarmi 
dal riportarlo, in tutta la sua estensione. 

8 VII. Perchè adunque, quel mare interno 4' Alia, 
isolato da tutti gli altri, che si estende per mille miglia 
da Sud al Nord, e per 360 da Est all' Ovest, e presenta 
quindi all' azione attraente della luna una massa d' a- 
equa salsa, la cui superficie misura 3tì mila miglie qua- 
drate, perchè, dimando, non obbedisce alla legge natu- 
rale come gli altri mari, e le sue acque non presentano 
il fenomeno dell' alta e bassa marea ? 

Quel mare. 

Primieramente, nego che sia mare, mancandogli tut- 
te le qualità per esserlo. Infatti tulli i mari Oceanici, gol- 
fi, mediterranei, baje, stretti ecc. quanti se ne trovano, 
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tutti dipendono o derivano dal grande ed unico niare enfi 
Oceano s' appella, il quale abbraccia e cinge per più di 
3/4 il globo, circuindo tutte le varie eminenze solide, umi- 
li o sublimi rispetto alla sua superficie e die si sollevano 
dalla medesima die continenti s' appellano, i quali sono 
le sei parli della terra; sicché quelle masse enormi d'a- 
cqua che infra terra si trovano, non sono che semplici 
sue diramazioni, le quali per distinguerle dal gran mare, 
si usò chiamarle con differenti nomi, secondo la forma 
delle loro estensioni e luoghi fra i quali s' internano, o 
bagnano le sponde. 

Ha il Caspio propriameote dello, non appartiene ad 
alcuna di queste diramazioni marine, visibili; ed è certis- 
simo ancora non posseder egli alcun meato sotterraneo 
che lo faccia comunicare con alcuna delle medesime, corno 
da alcuni si credette, altre volte, e da altri si crede an- 
cora, che comunichi cioè, co! mar Nero o col golfo Per- 
sico, contro i fatti più splendidi : resta quindi dimostrato 
pienamente non esser un mare. 

Interno <f Asia. 

Ritengo per certo ed indubitato, che il senso rac- 
chiuso in queste parole, con quesl' altro sia esattamente 
espresso, cioè; il bacino del Caspio esser circondalo dalle 
terre d'Asia: ora in questo caso il Caspio intero sarebbe 
stato trasportato altrove, poiché questo dato è falso. 

Infatti, il Caspio non appartiene esclusivamente al- 
l'Asia, bensì anco all' Kut i-pa, sicché possedendolo in co- 
mune, segua i conlini dell'una e dell' altra parte; ma so- 
gnando da un tato i contini dell'Europa è dimostrato co- 
là non esisler terreni dell'Asia, ma bensi d'Europa, quin- 
di resta dimostrato esser falsa questa premessa. 

Isolato da tutti gli altri. 

Superiormente fu dimostrato anzi che essendo iso- 
lato, per questo stesso non può esser mare, perciò. credo 
inutile progredire sur un tale argomento. 

Dappoi il sig. N. H. passa alla descrizione dei suo 
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Caspio; alla quale mi oppongo e nego aver egli la lun- 
ghezza, larghezza e superficie da lui riportata. 

Infatti egli ammette dai Sud al Nord la lunghezza di 
1OO0 miglia: io dico invece che possedè un'estensione di 
TUO soltanto. 

Dall'Est all'Ovest, pone di 360 miglia: ed io ritrovo 
invece che la sua larghezza ne numera solo 190. 

Asserisce inoltre, la sua superficie avere 56,0011 mi- 
glia quadrale: ed invece ue possedè una di !Hi,OoO incir- 
ca; e queste cifre sono il risultato degli ultimi più accre- 
ditati lavori. 

Dunque riassumendo: il sig. Pi. fi. pose 240 miglia 
di più in lunghezza; poscia ITU di più in larghezza: sul- 
la superficie poi, (ii).m.K) miglia quadrate in difetto. 

Il sig. Pi. Pi. doveva esser più esalto e questo pel suo 
vantaggio, poiché una superikii! ili Do'. 111 - 1 " miglia qua- 
drate, presentava aita luna maggior materia liquida da 
attrarre, iu confronto di 30,000 miglia soltanto: è vero 
che sarebbe stato, questo aumento di poco vantaggio, tut- 
tavia avrebbe avuto più appiglio la sua fantasmagoria, 
poiché avrebbe triplicato le sue aeriformi batterie contro 
l'astro notturno. 

Acqua salsa. 

Perché mai ilsig. H. K. richiamò l'attenzione sulla 
salsedine delle acque del Caspio ? 

Se l'uomo non pone alcuna cosa senza una causa, 
nel rimarcar cosi spiccato l'onda salsa di questo bacino, 
doveva avere una mira ben differente da quella che si 
prolisse nell'ampiezza della supertieie del medesimo; 
poiché questa è l'atta palese per lui stesso, nel senso del- 
l' ultime linee di questo periodo, clic suona così: esser 
suliiciente 56,000 miglia quadrate di superficie liquida, 
per risolver l'azione lunare ad operar il fenomeno dello 
maree: resta adunque solamente a desiderare l'altra, che 
non è espressa, c che da tulli i suoi periodi, minimamen- 
te apparisce. 

lo primo luogo, si poLrebhe pensare che il sig. Pi. N. 
discendendo dal principio, per lui fermissimo, esser il 



Caspio un mare; ed essendo altresì certo, esser salse l'a- 
cque tutte dei mari, concludesse; anche quello del suo 
mare posseder la stessa qualità. Ma ammettendo onesto, 
troppo sinistramente si giudi farebbe del suo senso logi- 
co, e delle sue cognizioni geografiche. 

Dappoi, se nel principio, di questo stesso periodo 
asseriva, il Caspio esser isolato da tutti i mari, ed una li- 
nea dopo, dava la qualità di salse alle sue acque, giusta- 
mente devo conchiuder, non a caso ponesse questa osser- 
vazione. 

È cosa certissima e notissima la maggior parte dei 
bacini perfettamente isolati, in generale, esser formati 
dall'acque dolci; e se esistono alcuni altri, le cui onde 
sono salse, come lo sono parimenti quelle del Caspio in 
discorso, ciò dipender da altre cause, e non per esser ali- 
mèo tati dalle acque marine; devo dunque ammettere in 
lui, una qualche scienza, giusta od erronea, intorno Illa 
salsedine delle medesime, per cui egli credette questa 
qualità atta a convalidar il suo argomento. 

innoltre affermando semplicemente esser salsa Ton- 
da del Caspio, dimenticossi te scarse facoltà intellettuali 
de'suoi leggitori, come dissi nel principio, poiché credette 
necessario, in un luogo di nessuna dillicoltà e facilissimo, 
tante ripetizioni, mentre qui attende, in seguito alle sue 
false argomentazioni e dimanda finale di questo periodo, 
dalla loro erudizione e criterio; la decisione anche sopra 
di una parola isulala. 

Se nel principio trattatasi della ricognizione del 
tempo, nel quale doveva succeder la lotta ; qui invece si 
tratta di raccoglier le forze e con supremo impeto, che 
dovrebbe esser stato bene concertato e diretto, irromper 
a certa e sicura vittoria: qui invece non solo ripete, ma 
si mostra tanto semplice da divenir oscuro. Dunque 
questa è una solenne contraddizione! Giammai alcuno 
potrà intender perche l'acqua del Caspio essendo salsa 
come quella di tutti i mari, debba anche, per questa 
qualità risentire più facilmente l'attrazione lunare. 

Ne deriva quindi, quesl' osservazione così semplice 
non esser sufficiente, tanto per la qualità del bacino, so- 
pra le cui acque si Fermamente egli si appoggia; quanto 
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in riguardo all'argomento che intende di svolgere; per- 
ciò credo necessario) anche qni dirne una parola, col fine 
di cercarne la causa di questo rimarco. 

La salsedine delle acque di questo lago deriva, quasi 
tutu, dalle sue profondità, nelle quali i depositi di sale 
sono considerevoli, già agglomerati nei prischi tempi, 
quand'era egli, un vero mare, e comunicava per mezzo 
de! mar Nero e del Mediterraneo, col l'Atlantico. 

Che i terreni salini del fondo del Caspio sommini- 
strino il sale a quest'acque, lo prova la natura di lutti 
i terreni, di cui ò composto il grande avvallamento che 
attornia il suo bacino, formato di strali sabbi osi 'al ternati 
da grandi deposili di sale. 

Ora, vorrei provare avvicinarsi quest'acque, per 
quanto é possibile alla saturili; richiamando l'attenzione 
però, alle qualità interne del bacino, e premettendo che 
quella di nessun mare, neppur del grande Oceano, è per* 
fé Ila mente sàtura. 

Ho dimostrato superiormente, posseder il Caspio, 
quand' era un mare Mediterraneo, larghezza di sponde, 
ed il suo fondo esser formato, da una estesa e profonda 
depressione: innoltre esservi stato un tempo, nel quale 
operavasi un grande avvallamento: ora, tanto se questo 
accadeva in un tratto, quanto in più riprese, quest'acque 
per la legge di gravita, nella loro discesa, dovevano tra- 
sportare molli e lunghi strali di sale, i quali altresì dove- 
vano radunarsi quasi tutti, nelle nuove maggiori profon- 
dità; dunque anche per questa causa, le acque di questo 
grande lago, devono avere acquistato nn grado maggiore 
di salsedine. 

Arroge ancora, ie terribili tempeste a cui sono sog- 
gette quest' acque, ie quali smuovono persino gli strati 
più salali, vicini al fondo, ponendo sottosopra a vicenda, 
altri strati men salati della superfìcie ; la quale operazio- 
ne produce un rapimento continuo di particelle saline, e 
quindi una grande diffusione in tutta la massa occupante 
il bacino. 

Innoltre per l'effetto prodotto dalla presenza del 
sale fieli' acqua. 

Quanto più sale si scioglie nell'acqua, tanto più que- 
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sta apparisce trasparente, poiché è noto altresì, il sale in 
soluzione, riempier gi' interstizi, esistenti fra le molecole 
liquide, per cui lo strato acqueo, diventa più omogeneo: 
ora quanto più è trasparente, tanto più profondamente la 
luce s' insinua, o meglio, maggior numero di raggi solari 
vi penetrano, per agire nel senso dell' evaporazione, per 
cui quesf ultima dev' esser per questa causa molto più 
copiosa. Ed è notissimo inoltre, i vapori che sollevatisi 
dall'acque salse, esser scevri di particelle saline; sicché 
quanto più copiosa è l' evaporazione, tanto maggiore è la 
sottrazione dell'acqua dolce, e tanto più alto i! grado del- 
la salsedine delle acque rimanenti. 

Ora, il Caspio abhiam veduto evaporare una quanti- 
tà d' acqua assai rilevante, anzi più grande di quella che 
riceve dai fiumi, per la qual cosa, il suo livello è tanto in- 
feriore ai mari; dunque una delle cause precipue che 
più influiscano in questo fenomeno, è l'alto grado della 
salsedine delle sue acque. 

Rafferma il mio argomento, anche il vasto Mediter- 
raneo, T acqua del quale è molto salsa; e questo ancho 
per lui è una causa la più influente, purché evapori più 
acqua, di quella che riceva da tutti i numi, che in lui 
mettono foce: per questo fatto, il suo livello è costante- 
mente più basso dell'Atlantico e del mar Nero, da origi- 
nare nel suo senso due forti correnti, la prima pel stret- 
to di Gibilterra, l'altra per lo stretto del Bosforo e pel 
canale dei Dardanelli, le quali tutte e due alimentano il 
sno bacino. 

Abbiam veduto, esser veramente salsa l' acqua del 
Caspio, sebbene separata dai mari; di più, abbiamo pro- 
vato il suo avvicinamento, in circostanze pari, ad esser 
sàtura; vediamo, adunque, se il sig. IN. N. da queste qua- 
lità, poteva ritrarre qualche circostanza, favorevole al suo 
dire, cioè, per abbatter poi l'attrazione lunare. 

Per una legge assai conosciuta, gli strali d'acqua 
più densi, debbono giacere verso le profondità, secondo 
il grado della densità loro, acquistata per le sostanze' in 
essi discioltc: partendo, dunque da questo principio, è 
certissimo, gli strati d'acqua salati dover rimanere al fon- 
do, perchè più gravi di quelli alla superficie, i quali lo 
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sono in difetto al paragon di quelli, eccetto in tempo di 
Aera burrasca, nel quale gli strali inferiori e superiori, 
vengono sottosopra trasportati e confusi : questo ammes- 
so senza tema d' errare, perchè appoggiato a principi di 
scienza sicurissimi, è sufliciente per concludere, l'acqua 
salata esser più pesante della dolce, portata dai fiumi, 
pioggie ecc. ecc. 

Confinila maggiormente questa verità, il fatto del- 
l'ineguaglianza, che succede in qualunque bacino salso, 
per l' entrata dell' acque dolci, per cui gli strati più pe- 
santi o più leggieri, delle primo e dell'altre, pel principio 
addotto, dovendosi contìnanienle scambiare, dannn ori- 
gine a varie correnti, nello stesso bacino. 

Innoltre, l'effetto della putrefazione che in grande 
si opera, in qualunque bacino, a circostanze eguali, di 
tutte le sostanze animali, di tutte le materie, che nel 
lungo corso, con seco travolgono l' onda dei fiumi, e cola 
depositano, aggiunte alle proprie, precipuamente dalle 
innumerevoli spoglie che somministrano parecchie mi- 
gliaia di specie de' pesci, che in questo Caspio Tivono 
numerose, sicché tutte queste ed altre cause devono 
concorrer a render degli strati d' acqua tult'aìtro che 
leggiera. 

Da quanto osservai su di questo argomento, sem- 
brami poter conchiudere, che, rimarcando, il sig. B. N. 
esser salsa l'acqua del Caspio in discorso, aver posto una 
circostanza di più, avversante ni suo assunto : perchè es- 
sondo quesf acqua più pesante della dolce, oppone una 
resistenza maggiore colla sua gravità, all' attrazione lu- 
nare ; la qua! differenza, qualunque siasi, poteva anzi 
annoverarla in suo favore, sebbene di poco momento ; di 
nessuna importanza poi l' altre ragioni, già antecedente- 
mente vedute. 

Dunque conchiudendo, asserisco: il sig. IN. Pi. pei 
primo aver una scienza erronea sulla salsedine deli' ac- 
que: per ultimo, non aver egli posto a caso, questa qua- 
lità. ^ 

% Vili. 0 il Caspio è un ribelle alle leggi fisiche, o 
la luna è impotente ad attrarne le acque, o il flusso e 
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riflusso è 1' effetto di altra eausa. Ma quale f Quale I Se 
nella teoria dell' attrazione lunare, sola ammessa dalla 
moderna scienza per accettata eredità dall'antica, non 
si trova la spiegazione dell' assenza della marea dalle 
aeque del Caspio, fa pur d' uopo cercarla altrove 

Per esser ribelle ad una legge è d'uopo in prima, 
esser un soggetto contemplato dalla stessa : abbiam ve* 
duto il Caspio, non esser capace, o meglio, non esser un 
soggetto, adorno delle qualità convenienti, per meritare 
d'esser contemplato dalla legge in discorso; dunque non 
potrà giammai, nelle condizioni attuali, esser un ribelle 
a questa legge fisica dell'attrazione lunare; non come 
dice il sig. N. N. alle leggi fisiche, racchiudendo anche 
tutte le altre, generali e particolari dei corpi, poiché da 
tutte quest'ultime essendo contemplalo, le osserva a ri- 
gore ila suddito fedelissimo, senza intender un kappa od 
un jota, perchè mancante dell'uso del libero arbitrio. 

Né la luna sarà, al certo, impotente ad attrarre 
quella superficie; se può sollevare il grande Oceano, e 
perturbare i movimenti dell'intero globo; ma come ab- 
biamo veduto, la piccioìezza della superfìcie, impedisce 
di vederne ^effetto. 

Affinila il sig. N. H. nel secondo perìodo, il flusso 
e riflusso, esser l'effetto, non dell'attrazione lunare, 
ma unicamente del moto rotatorio della terra: ma quali 
prove ne adduce? ov' è la sua dimostrazione? come può 
questa semplice asserzione convincere i suoi leggitori? 

Vediamo ora, cosa credesse la scienza antica io 
(ale proposito; e prima di lutto, credo necessario la ri- 
cognizione del campo, che fu l'epoca nella quale questa 
scienza era racchiusa; epoca che dal seno dell'antichi- 
tà, giunge sino a Newton, cioè sino all' anno 1687, nel 
quale pubblicò la sua famosa teoria dell'attrazione uni- 
versale. Epoca altrettanto lunga che caliginosa per que- 
sto fatto, poiché essendo la maggior parte delle leggi 
fisiche ancora nascoste, la spiegazione dei fenomeni non 
poteva essere, che illazioni derivanti da singole opinio- 
ni : tuttavia dalle Alte tenebre d' una tal notte, vi fu 
una specie di crepuscolo, ed un' aurora assai vaga e 
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lucente, che precedettero l'apparizione dì un sole.... 
Newton. 

Uno sguardo solo alle opinioni che avevano Plato- 
ne, Timeo di Locri, Apollonio Tianeo, i filosofi della 
Grecia, specialmente i Stoici, è sufficiente per formarsi 
un'idea delle loro idee strane e ridicole. 

I Greci cosi sapienti, come la fama meritamente 
lì fece, non possedevano che la semplice conoscenza di 
un tale sollevamento del mare; e tal novella, suonò per 
la prima volta al loro orecchio soltanto, allorché Ales- 
sandro il grande, face ritorno dalle sue guerresche im- 
prese nel 327 a. E. V. reduce dal viaggio marittimo 
che fece pel mar dell'Indie o golfo Persico; e siccome 
aveva una flotta di 2000 vele, cosi tale fenomeno ebbe 
innumerevoli osservatori e propagatori. 

II primo che si distinse in fra tulta l' antichità 
per questo studio, scevro però dalle visioni de' suoi 
tempi, fu Scleuco, della scuola Alessandrina, del quale si 
narra aver assoggettato le coincidenze del flusso e riflusso 
coi movimenti della luna, e colla coincidenza delle fasi. 

Molli altri dell'antichità ebbero una tale opinione 
oltre Seleuco, come Plinio il vecchio e Seneca ecc. ma 
essi non attesero che al solo corso naturale della luna, 
tuttavia lutti e tre chiaramente attribuirono all'attrazio- 
ne delia luna, le maree. 

Ala l'aurora apparve finalmente con Keplero, che pel 
primo ebbe l' idea più precisa della forza dì qùest' attra- 
zióne. Keplero infalli s'appoggiava agli effetti prodotti 
dai movimenti diurni della rotazione del nostro pianeta, 
in coincidenza colla sua rivoluzione intorno al sole, nel 
movimento assoluto di ciascuna molecola liquida : tutta- 
via quesl' illustre uomo, non potè ^inoltrarsi ad ispiega- 
re compiutamente un tale fenomeno. 

All' immortale Newton era riserbata una tanta glo- 
ria; all'apparire della sua nuova teoria, un nuovo sole 
apparse, e come per incanto, ogni cosa brillò di vivi e 
oalurali contorni, cosicché quasi facile apparve lutto 
quello che da secoli era causa di tanti sogni, o scoglio 
fatale, ove tutti naufragavano ; per lui le più difficili ed 
alle questioni seminarono altrettanti corollarj. 



Kewton applicò la sua recente teoria alla spiegazio- 
ne delle maree, e con tali dimostrazioni, che sebbene si 
possa asserire esser tutta sua, tuttavia Keplero n'ebbe 
mollo merito. In seguito a lui, illustri genii studiarono 
questo fenomeno, come Eulero, Bernoulli . Maclnurin, 
d'Alembert e sopraiUilti Laplace, il quale per una serie 
di accurate osservazioni, reso perfetta l' applicazione di 
Kewton; combinando quelle coi risultali della teoria. 

Sebbene per amor di brevità sia stalo troppo Torse 
conciso, tuttavia si può scorger medesimamente aver 
avuto la scienza aulica, opinioni e teorie differenti, clic 
non reggono al parafine, con quella moderna di Kewton. 

E sebbene molti uomini celebri dell' antichità, ab- 
biano portato opinione esser causa delle maree la luna, 
ed anche la luna ed il sole, tuttavia alcuno s'innnltrò 
come Keplero ; ma egli slesso dovette arrestarsi e si 
perdette nelle fa\ole de' suoi tempi. 

Dunque, se la teoria di Newton fu tale da operar 
una completa rivoluzione nella scienza antica, non è per 
certo eguale a quella : ora se la scienza moderna rico- 
nosce nelle teorie di Kewton la sua base, non dall' anti- 
chità, ma da Newton ebbe questa eredità. 

Dunque (ondimelo ebe il signor Fi. N. dicendo, la 
moderna scienza ammetter 1' attrazione lunare per ac- 
collata credila dall' antica, si professa affatto ignorante 
delle teorie antiche come delle moderne; e questa mia 
opinione viene provala ancora ne' suoi periodi e nota 
liliale, che in complesso è un ammasso di enormi as- 
surdità. 

IX % Quando V immobilità della terra era un do- 
ama consacrato da Itoma, e da 51) secoli d'incontrastata 
credenza, era ben naturale, che sapienti filosofi, leviti 
ed ignoranti vedendo la correlazione, la coincidenza 
della marea colle fasi lunari, altrilwissero all'azione 
misteriosa della luna il gronde fenomeno del /lusso t 
ri/lusso del mure. 

Il sig; K. K. assegna la durata di 30 secoli, all'i- 
potesi dell' immobilità della terra, ossia 50iiO anni. 



Digiiizod ùy Google 



27 

A me sembra invece esser ciò falso e perciò nego 
assolutameli te che sia stata un'epoca cosi lunga ed in- 
contrastata. 

Galileo pubblicò la sua celebre scoperta nel 1G32 
dopo l'Era volgare, dunque in quesl' anno incirca, s&? 
eondo il sig. fS. N. l'ipotesi antica tramonta: ne consegue 
quindi die, 1' anno incirca, nel quale (al credenza ebbe 
principio sia stalo il 5513S avanti l'Era volgare: ora il 
lesto ebreo moderno, animelle il diluì io nel 2349 av. 
E. V,; ne consegue clic ne) I' anno 101!) avanti il diluvio 
si cominciasse a professare una lale credenza. 

Da quai monumenti antidiluviani raccolse il signor 
H. H. tali notizie ?'vediamo. 

l'er concorde lesliinonianza di tulle le nazioni, al 
diluvio sopravissero alcuni uomini, e tulle concordano 
nel designare, sebbene sotlo diversi nomi, discordanti 
solo in apparenza, Noè e la sua famiglia: per questi 
soli, adunque ci pervennero le notizie del mondo anti- 
diluviano: ara queste notizie sono raffermate dai più 
antichi storiografo, come facilmente apparisce per irre- 
fragabili monumenti. 

lunoitre le nazioni antiche riconoscono necessaria- 
mente in fioè lo stipite di lor discendenza; dunque le 
prime nazioni dopo il diluvio devono aver avulo per 
questo canale, le conoscenze della storia, e gli ultimi ri- 
sultali delle scienze e delle arti antidiluviane. Queste 
nazioni sono gli Assidi, gli Egiziani ed i Cinesi, cui gli 
storici tulli, ad una vote concordano dilaniarli, special- 
mente i due primi, regni non solo antichissimi ma ce- 
lebri ; cosicché poco dopo l'epoca della dispersione dei 
popoli avvenuta ueile pianure di Sennaar, cominciano a 
figurare. 

rene visse COO anni, di JOO giorni ai tempi del 
mondo- antico ; dovea aver dunque una giusta idea delle 
scienze ed arti antidiluviane, lunoitre, visse 530 anni 
dopo il diluvio, sicché ebbe il tempo d'istruire ì suoi 
figli e nepoti, e le generazioni novelle, di molle cose. 

Siccome la terra avanti il diluvio era assai più po- 
polata, die non sia al presente ; causa la lunga eli de- 
gli uomini, cui potentemente influiva la temperatura 
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dolce e costante, ecc., sicché come sembra assai fondato 
per più ragioni, pel diluvio perivano 2,000,(100,000,000 
di anime, e questo basandosi sur un semplice calcolo; 
supponendo solo clic gli uomini non avessero Agii che a 
100 anni, e non ne avessero più dopo i 300 (I). 

Adunque con gente si numerosa e forte, dalla quale 
era sbandila la povertà e le malattie, le arti e le scienze 
dovettero essere assai doride; e Mosè stesso, il più au- 
lico storico, ne dà una prova nelle prime pagine della 
S. Scrittura. 

L'Asia fu la culla del genere umano, deve dunque 
esser stala più popolata in confronto di mite le altre 
parti della terra, colà i monumenti, per molteplici ra- 
gioni, dovevano essere più numerosi ; ed era l'Asta stes- 
sa die Noè e le nuovo generazioni abitavano sino all'edi- 
ficazione della gran torre, la quale segna l'epoca della 
dispersione di quelle genti; illj anni incirca dopo il 
diluvio. 

Era ben ancora naturale che, le genti in quei primi 
tempi si fossero occupate anche a ricavare dai monu- 
menti le memorie antiche, come le istruzioni religiose, 
i principj ti 0 " 13 scienze e delle arti , e specialmente 
quelle dell' ossei 1 va/ io ni a=U'uiiun)iche. cui erano dediti 
in supremo grado gli antichi 

Questi monumenti, al certo, non potevano essere 
che pietre, o mattoni e colonne, coperte con segni na- 
turali o simbolici, cioè geroglifici. 

Infatti Beroso che compitò l'istoria dei Caldei, at- 
tinse a moi.umenli antichissimi del suo paese: ora Ce- 
roso numera dieci re di Babilonia prima del diluvio, 
l'ultimo dei quali è il Xisuslrus degli Orientali, cioè 
Noè. Sotto il suo regno avvenne il diluvio, del quale 
questo storico narra questo Tatto. 

Crono apparve a Xisuslrus in sogno, lo avverti che il 
xv giorno del mese Esio, la razza umana, sarebbe stermi- 
nala, gli ordinò di raccorrò i' istorie ed il fine delle cose, 
e di sotterrare questi scritti in Sipparis, città del sole, 
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Cli ordinò una nave ec..., (fu|>o il diluvio ebbe ordine 
di andar a Babilonia a prender gli sr.rilli die erano a 
Sipparis e manifestarli agli uomini. 

l'er concorde testimonianza di Abideno e Polistoro, 
questi scritti erano tulli pietre coperte di geroglifici. 

'Confinila queslo lo storico Giuseppe, affirmando > 
che una colonna di pietra incisa dagli antidiluviani, tro- 
vavasi ancora nella Siria a" suoi tempi. 

Sue dunque conservò le arti e le scienze, apprese 
prima del diluvio, e spaia lui e n le l'astronomia, e le co- 
municò per 550 anni dopo, alle novelle generazioni. 

Che l'astronomia fosse stata assai coltivata, lo pro- 
vano i monumenti addotti la maggior parte (Iti quali 
sono coperti di geroglifici, diluitami osservazioni astro- 
nomiche ; tuttavia da questo cumulo di ratti, non si può 
ricavar alcuna rosa, di certo, riguardo all'epoca che 
cerchiamo, essendo gli avanzi delle auliche e primitive 
storie, degli antichi popoli, lutti imperfetti, non rima- 
nendo che. qualche frani ni imi tu imperfettissimo e sforma- 
lo, sicché sembrano, al presente pe! sig. ?i. N. perduti i 
1019 anni: diluirne non sapendo se esistesse quest'ipo- 
tesi, prima del diluvio, non possiamo ricavare neppure 
s'ella fosse slata incontrastata. 

Per maggiormente dimostrare quanto quest'epoca 
sia lungi del vero, vediamo lo slato della scienza astro- 
nomica dopo il diluvio, e prima nelle nazioni antiche. 

Tulle le istorie, sacre e profane danno per certissi- 
mo, gli Assirj essere stati i primi cultori delle scienze e 
delle arti. 

Beroso ed Abideno per concorde testimonianza as- 
seriscono esser stali dottissimi nell'astronomia, ed esser 
celebralissime per l' antichità le loro osservazioni : tutta- 
via dopo il più diligente esame di lutto l' istorie, niente 
di pili si può ricavare. Il più certo si é il famoso perio- 
do Caldaico, denominato Sosos da! quale deriva il Seros, 
di 600 anni ed il Saros di 3G00. 

Riguardo al fallo d'Aristotele, il quale per mezzo 
di Callislone ebbe le osservazioni astronomiche fatto in 
Babilonia, che datano dal 2233 a. E. V., epoca della fa- 
mosa torre, perciò più antiche di Lutti ì popoli, come 
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narrano Porfirio e Simplicio; è (ia osservare con l'istoria 
astronomica the, Aristotele non disse una parola in pro- 
posito, nò Ipparco, che viveva incirca un secolo a. E. V. 
la conosceva. 

Oliando Tolomeo desiderò confrontare le sue osser- 
vazioni, con le più antiche, ne trovò solamente Tra Cal- 
dei, ed anteriori all' E. V. di soli 620 anni. 

Beroso poi, non ne trovò che di 490 ; e Diodoro di 
Sicilia, a' tempi di Augusto riferisce che i Caldei de' suoi 
tempi erano ignoranti d'Astronomia e non sapevano 
neppur predire un'ecclissi. 

Osserviamo gli Egiziani antichi, dei quali tutte le 
memorie s' accordano a stabilirò il principio del regno 
loro 1' alino ) 7 1 dopo il diluvio, e si resero tanto celebri 
noi perfezionare le scienze e lo arti salvate dal diluvio, 
per cui raccolsero una gloria eguale, come fossero siati 
gì' inventori ; e neh" astronomia tanto erano celebri che 
Platone ed Erodoto li credettero i primi osservatori : la 
qual prominenza è dimostralo appartenere agli Assirj. 

È notissimo tutte le opere d' Egitto essere slate av- 
volte nel grande incendio di Camhise, il quale trasportò 
in Persia i libri avanzali a si barbara distruzione. Quelle 
rifatte dopo qucst' epoca, per moltissimi documenti re- 
sta manifesto, essere apocrife e ripiene di menzogne; ed 
è sufficiente la testimunianza di Diodoro, che scrìsse, 
non avervi trovato nepjjur una memoria del grande Se- 
sostri che s' accordi. Quello che sembra certo è questo, 
aver essi ritrovato, il grande anno che riconduce il cielo 
ai medesimo punto, la distinzione fra i pianeti e le stelle, 
alcuni cicli, ecc. 

Le osservazioni astronomiche cinesi della remota 
antichità sono incertissimi. 1 . Quelli; poi registrate da Con- 
fucio, è provato esser tolte dai Caldei ed Egiziani, per 
la conformità dell'epoca. Innollrc i Cinesi, 2U0O anni a. 
E. V., erano nella più profonda ignoranza astronomica, 
il che sembra quasi incredibile, ma questo è pi ovalo 
nelle Transazioni filosofiche dei mesi marzo, aprile e 
maggio, I747, Oxford. La sola distinta osservazione 
senza data di tempo, ma che e sufficiente a dar luce alla 
loro cronologìa antica sì vaga e J incerta, è quella del 
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solstizio di Giosuè ; famoso in Cina per i guasti ope- 
riti dalla prolungata presenza de! sole sopra l'orizzonto, 
die cagiono vastissimi incendii, posta nel regno di Yao, 
settimo re della Cina dopo Fo-hi, cioè Noè. 

Da quanto abbiaiu osservato, emerge aver soltanto i 
Caldei e gli Egiziani, e prima quelli che questi, riportato 
progressi assai considerevoli: ma dopo 'quei tempi, l'a- 
stronomìa continuo bensì, per molti setoli, ina si può 
dire con llerschell, die fu una scienza, in generale di 
pura tradizione: sicché concludo, niente di più poter ri- 
trarre dall' istorie, quindi niente che serva all' uopo da 
queste antiche e famose nazioni. 

Ora, sappiamo che secondo Tolomeo, l'epoca delle 
ultime osservazioni astronomiche dei Caldei, esser del 
620, e secondo lieroso solo del 490 a. E. V., dunqne sa- 
rebbe piuttosto da porsi dopo questi tempi, il principio 
di quest'epoca cioè, l'ipotesi ndriiiomliaslala immobi- 
lità della terra, 

Ma si ritrova che nel 280 a. li. V. Aristarco suppo- 
neva, la terra girasse intorno al sole: e dieci anni dopo 
cioè nel 200 a. E. V. Cleante mise in campo la slessa ipo- 
tesi ; ed è certissimo, aver egli pel primo dato la spiega- 
zione dei fenomeni del cielo, pel movimento di traslazio- 
ne della terra intorno al sole, combinali col movimento 
di rotazione della stessa, intorno al suo asse: ed abbiamo 
ancora che, ambidue questi illusoli furono accusati d'em- 
pietà, come medesimamente successe 13*0 e 1382 anni 
dopo a Copernico e Galileo. 

Per non istnrmi ligio all' epoca più vicina, m' atten- 
go ad una media, essendo tanto Tolomeo che Beroso de- 
gni di fede; per cui risulta che quest'epoca comincia- 
rebbe nel 230 a. E. V. 

Sia, Aristarco era del 260 a. E. V. sicché è d'uopo 
risalire di 30 anni: dunque, mi sembra poter conchìude- 
re con certezza, la più aulire ipntcsi piuttosto esser sta- 
ta quella del doppio movimento della terra, e quindi che 
l'immobilita portata in campo dal sig. S. N. giammai aver 
avuto un'epoca incontrastata; causa l'incertezza antica ed 
i documenti posteriori. 

Sebbene Tolomeo, nel secondo secolo dell' E. V. si 
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forzasse ili dimostrare die la terra era immobile nei cen- 
tro dell' universo, secondo V opinione de' suoi tempi, tut- 
tavia non Tu I' unica, comic abbiamo osservato, che esi- 
stesse, essendosi 4U0 anni avanti di luì un' altra teoria e 
sostenuta. 

Copernico col suo sistema lece rivivere la dottrina 
dei Pitagorici e degli antichi, che ammettevano il sole 
per centro del nostro sistema: ora secondo Erodoto ed 
altri, Talelc, (ìsieo-aslronomu-matemalico, fu il primo a 
dare in Grecia, fisiche ragioni del movimento degli astri, 
dell' ecclissi del sole e della luna, e visse dal u*59-548 a. 
E. V.: Ora la mulini- parie delle istorie concordano, es- 
ser egli slato il fondatore della uiosolia greca, ed è no- 
tissimo aver avuto fra gl'innumerevoli suoi discepoli, an- 
che Platone: e Platone visitò la Magna Grecia, trattovi 
dalla fama della dottrina che s' insegnava da celebri Aio- 
soli, cioè L'ilolao ecc. e Filolao apparisce celebre per aver 
sviluppalo maggiormente la teoria antica, sostenendo ce- 
lebri lesi astronomiche in proposito come Cleante, sui 
due movimenti di traslazione e rotazione della terra; per 
la qua! cosa, in quel tempo grande era il numero de'suoi 
uditori, i quali da ogni parte venivano, come Platone, ad 
udirlo: e questa dottrina clic insegnava con si grande suc- 
cesso, non era altrimenti che quella dei Pitagorici; quel- 
la stessa di cui Copernico tarilo si occupò e che fece ri- 
vivere nel suo grande e stabile sistema. 

Innoltre la dottrina Pitagorica non cominciò con Ta- 
lete, ma esisteva in Egitto, avanti di lui, il quale pel pri- 
mo da quel regno trasportò e propagò nella Grecia. 

Ma gli Egiziani sono una colonia dei popoli d' Asia, 
anzi Babilonesi o Caldei, perciò è pussibile, che avendo 
portato con seco i risultati dell'osservazioni astronomi- 
che, che già avevano appreso in Asia, trasportassero que- 
st' ipotesi ancora. 

fcd i Cinesi sono un altro distaccamento dei Caldei, 
alia cui lesta si mise Soe slesso, ai quale anzi, la tradi- 
zione Cinese attribuisce l'invenzione delle lettere: ora 
uel libro più antico della Cina, denominato VJching è 
manifesto la dottrina dei otto Coa, specie di Algebra lllo- 
sofica, avere un legame inlimo di una prodigiosa somi- 
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glianza colla sapienza numerale dei Pitagorici: io credo, 
anche questo fatto non esser ili poco peso ad avvalorare 
il mio assunto. Risalendo dunque per queste diramazioni 
si giunge naturalmente all' unica fonie comune caldaica, 
dalla quale è provato tutte le altre derivare. 

È più facile il credere, esser stala quest' ipotesi ri- 
trovata dai Caldei all' epoca loro celebre astronomica, per 
la ragione die quasi lutto cospira a trarci in questa opi- 
nione: ed anche dall' osservare che lutti quelli, i quali 
insegnarono ed (studiarono la dottrina asiatica, talmente 
si convincevano di quest' ipotesi, da farsi ardenti propa- 
gatori; il che prova non esser invenzione dei tempi mo- 
nta i Caldei stessi i più celebri nel 1' astronomia, non 
furono gì' inventori di questa scienza; il propagatore ed 
interprete dei monumenti astronomici fu Pioó nei 380 an- 
ni che sopravisse ai diluvio : ora non trovo improbabile, 
avendo per base i f><>0 anni vissuti da Noè avanti il dilu- 
vio, e lo stalo florido delle scienze ed arti, specialmente 
dell'astronomia, che regnò nell'epoca antidiluviana co- 
me regina, si credesse questa ipotesi del doppio movi- 
mento terrestre intorno al sole anche nell'epoca ante- 
riore al diluvio. 

Pie io credo esser esagerato almeno appo quelli, che 
sono versali nelle storie antiche. 

Dunque conchiudo primieramente che dei 5000 an- 
ni, fra' quali il sig. Pi. N. racchiude l'epoca dell'incon- 
trastata immobilità della terra, non si possa neppur un 
solo assegnarne. 

Secondariamente, nego che l' immobilità della terra 
sia slato un dogma, consacrato unicamente da Roma: 
poiché secondo l'espressioni del sig. Pi. Pi. sembrarebbe 
soltanto Roma avesse condannalo questa dottrina. Se Ro- 
ma condannò la dottrina di Copernico c Galileo, ben avan- 
ti di lei, cioè 280 anni avanti I' Era Cristiana furono ac- 
cusati e condannati d'empietà, per questa slessa dottri- 
na i filosofi Aristarco e Cleante; ed avvi la distanza di 
13i() anni dal primo, e 1382 dal secondo, per cui non da 
Roma, ma dai Greci, e non da lutti, ma da un parlilo sol- 
tanto, parti la sentenza e I' anatema, com' è manifesto. 

r> 
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Il sig. N. Fi. racchiude nella Stessa classe, i sapienti 
filosofi, leviti ed ignoranti: ora dal contesto è evidente 
che dà il titolo di sapienti ai filosofi, solo per burla; dun- 
que i leviti cogli ignoranti mette in un fascio o congiun- 
ge coi primi. 

Egli contempla direttamente in questa serie lutti 
quelli che immcdiìiiamtiile seguirono e seguono i' astro- 
nomo polacco, lui compreso ancora, percliè colpito pel 
primo dalla sopradelta sentenza; ed indircttamcnle tulti 
quelli che lo precedettero per l'opinione medesima. 

Da questa premise scaliinsce.quwLa usser unaclas- 



X %. E chi non lo avrebbe creduto allora, se si se- 
guita generalmente a crederlo, dopo 200 anni die il som- 
mo Galileo ha proclamato il grande dogma scientifico 
del doppio movimento della terra intorno al Sole ed a sè 
slessa? Se a fronte di questa verità, il sig. Mathieit, e 
con esso la scienza, persevera a credere che 1' acqua de- 
gli Oceani si starebbe immobile nei suoi bacini, se non 
fosse la luna a spostarla, attraendola, comunicandole 
così un movimento periodico di va e vieni, che pur de- 
riva da un moto rotatorio ? 

Copernico studiando gli antichi, aveva trovato che i 
Pitagorici credevano al doppio movimento della terra, co- 
me già ahbiam osservalo superiormente: perciò di que- 
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sta dottrina servendosi, abbaile il sistema di Tolomeo, la 
cui eccessiva complicazione, gli sombrava assurda, lavo- 
rando cosi sulla base pitagorica il suo grande sistema. 

Questo valente astronomo, ammetteva tre movimenti 
della tona: il primo, intorno ai suo asse; il secondo, nel- 
lo spazio in un anno, ed ambi due nello stesso senso, cioè 
da Occidente in Oriente; il terzo poi, in senso inverso 
nel Zodiaco, avea per iscupo la dimostrazione delle sta- 
gioni. 

Copernico comprese il parallelismo dell' asse terre- 
stre, nel movimento di traslazione, ossia intese, ebe la 
terra in questo movimento si portava in modo che il suo 
asse di rotazione, restava sempre parallelo a se stesso; ina, 
siccome la meccanica, al suo tempo non era perfezionala, 
non si credeva perciò, in allora che un corpo potesse re- 
stare, isolalo, intorno ad un centro ; perciò dovette . ren- 

Qual scoperta lece dunque Galileo, se il doppio mo- 
vimento della terra è dottrina pitagorica? 

Il sommo Galileo scopri, l'indipendenza di questi 
duo movimenti, di traslazione cioè e di colazione: e con 
questa scoperta, raffermò anzi, e dimostro maggiormen- 
te il sistema del canonico polacco. 

In conseguenza é provato esser l'asserzione del sìg. 
Pi. Pi. posta nel princìpio di questo periodo un allro erro- 
re assai grave. 

È notissimo esser la terra di figura sferica, ma 
scbiacciala alquanto ai poli, per i quali sì figura passare 
il suo asse di rotazione, ebe si chiama anche asse del 
mondo, intorno al quale essa ruota da Occidenle in 0- 
riente. 

Tutta la lunghezza di quesl' asse, o diametro terre- 
sire minore, eguaglia 5178 leghe, sicché la mela, saia la 
disianza dal suo centro ai poli, pari a 1 ÒSO leghe. La di- 
sianza poi dal centro ai punti estremi del gronde contor- 
no clic liquator s' appella, è pari a IS'M, cioè di o leghe 
maggiore del raggio che ai poli iiriiscc. 

La distanza dall' asse di rotazione di un oggetto po- 
sto al punto polare è nulla, e quella di un oggello posto 
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sulla periferìa dell' Eqaatore, è luntanu dalla linea consi- 
derala di 1594 leghe: ora operandosi la rotazione, l'og- 
getto al polo resta immobile, c quello all' Equatore deve 
girare colla massima velocità ; tutti gli umetti situati fra 
l'Equatore ed i poli, descrivendo circuii decrescenti, 
avranno pure velocità minori quanto più si avvicinano 
ai poli, quindi dalla velocità zero dei poli si arriva alla 
massima dell'Equatore calcolata di 417 leghe di 4 kilo- 
melri per ora ; ed essendo l'intero contorno dell'equa- 
tore pari a 10.GU4 leghe ossia 3l,6o:) miglia geografiche, 
ciascun oggetto all'Equatore viaggia con la rapidità di 
-I0,Gtì4leglieiniM ore pari 310:) ni iglia geografiche perora. 

Se tutti gli oggetti solidi lianno la medesima velo- 
cità, relativamente alla loro situazione sulla superficie 
terrestre, ne viene per conseguenza che tutti i continenti 
devono esser animati dalla medesima velocità; e siccome 
le sponde o coste che racchiudono le acque possedono 
egualmente tale velocità, le medesime acque riposando fra 
queste, restano immollili, acquistando velocità pari a quel- 
la dulie loro sponde, e si comportano come l'ossero ogget- 
ti solidi. 

Ma non succede egualmente delle acque dei grandi 
mari, che sono dilatate sopra la superficie terrestre. Fi- 
guriamoci la terra immobile, e senza alcuna influenza 
esterna: le acque del grande Oceano, saranno tranquille 
come uno specchio; cominci la terra a ruotare; siccome 
dall'Equatore ai poli, la velocità da massima si riduce a 
zero, i punti lei-rostri sfuggii anno subito, con più veloci- 
tà all'Equatore che verso ai poli: e questa decrescente 
velocità deve ingenerare differenti forzo centrifughe, le 
quali decresceranno pur es^o dall'Equatore ai puli, e l'a- 
cqua tutta in Tom della sua grande mobilità tenderà a 
cinger soltanto le regioni equatoriali : quindi ne nasce un 
richiamo d'acque dai poli air Equatore, il quale farebbe 
risolvere delle correnti nelle direzioni dei meridiani. Ha 
se si considera una molecola d' acqua, la quale s' avvicini 
all'Equatore, si vede subito, che passando da un punto 
all' altro del meridiano, trova una maggior velocità nei 
punti della curva terrestre, per cui essa rimane indietro, 
e per 1' osservatore immobile sul continente, è lo stesso, 
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come che l'osse dolala di una velocità, direttamente con- 
traria a quelli che possedè la terra in quel punto. Com- 
ponendo adunque questa velocità, che l'osservatore at- 
tribuisce alla molecola acquea, culla velociti che essa pos- 
sedè nella direzione del meridiano, si vede chiaramente 
che la risultante dovrà imprimere a quella molecola una 
velocità, secondo una iioea inclinata al meridiano, e che 
sembra scostarsi da esso, appunto nella direzione oppo- 
sta al movimento della terra. 

Dunque le acque, pel solo movimento rotatorio della 
terra, dovranno ripartirsi in tre correnti costanti, la più 
grande e rapida delle quali dovrà esser quella die circola 
intorno all'Equatore. 

Il fatto comprova, questa teoria: infatti esistono real- 
mente queste due correnti costanti, che procedono ap- 
punto con movimento obliquo dai poli verso l' Equatore : 
esiste anche perciò all'equatore la più grande corrente 
che chiamasi anzi, mlm-lropirali'. la quale costantemente 
procede da Qrienle io Occidente. Essa è visibile in tutti i 
mari delle regioni Equatoriali. Innoltre si scorge che il 
flusso belisi l'accresce, ma non la dirige minimamente, 
perciò è palese l' indipendenza e la distinzione del suo 
movimento. 

Essa comincia vicino alla costa occidentale d' Ame- 
rica, ma colà ò poco sensibile, perciò il mar Pacifico; 
dappoi la sua velocità s'accresce cansa gl'impedimenti 
che le terre oppongono ; rompesi con violenza sulle coste 
orientali dell'Asia, e nella moltitudine dei canali dell'O- 
ceania : precipita sopra Madagascar e su II' Africa; si getta 
alla dirotta sulle coste d - America. Passa a mezzo dell'iso- 
le della Trinità del continente; poi uscita dal golfo di Pa- 
ria votesi lungo la costa boreale d'America, e se l' istmo 
di Panama non fosse munito di durissime roccie , a- 
vrebbe isolato le due grandi penisole dell'opposto emi- 
sfero. 

Dunque senza l' attrazione lunare le acque degli 0- 
ceani, non resterebbero immobili ne' loro bacini, ma inve- 
ce per mezzo di tre correnti costanti correrebbero senza 
interruzione, intorno al nostro piacela: por la diversità 
poi dei climi altre correnti avrebbero luogo, e perciò. 
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l' Oceano senza interruzione visiterebbe tutte le spiaggia 
e coste dei continenti. 

XI §. li acqua deve per sua natura necessariamen- 
te compartecipare del movimento del suo continente . . 

La periudicità stessa del flusso e 

ri/lusso lo comprova. 

L' acqui chiusa deve partecipare al movimento del 
suo continente; quesl'è vero, ma soltanto per 1' acque 
cinte e chiuse tuli' intorno dalle terre; non già, anche 
per quelle libere del grande Oceano, che abbiamo poco 
anzi veduto, invece di risolversi a partecipare al molo 
del loro continente, ossia nel senso del movimento rota- 
torio terrestre, esser costrette a correre nel senso con- 
trario. Ma I' acqua chiusa dai continenti non è chiamata, 
in quest'argomento, agitandosi invece la questione del- 
l'acque tutte degli Oceani; cioè una questione affatto op- 
posta. Avendo sufficientemente dimostrato, a quanto par- 
uii, quanto risguarda la prima parte del prosente periodo, 
nell'antecedente, credo inutile il progredire d'avvantaggio. 

Dopo un esempio che allontana 1' attenzione, il sig. 
W. IH. prosegue dicendo, ronlinnar la sua opinione in di- 
scorso, la periodicità stessa del (lusso e riflusso. 

Appoggiandosi a quello che uu dimostrato antece- 
dentemente, io assolutamente ciò nego; in base poi alla 
dimostrazione che immediatamente porrò, intendo di pro- 
vare anche il contrario. 

La luna, impiega a passar due volle il meridiano, di 
un luogo qualunque, sopra e sotto l'orizzonte dello stesso, 
12" 25' 30"; ora lo spazio di tempo fra due Qussi è pre- 
cisamente lo stesso. 

L' andamentu dei flussi e riflussi ha un periodo di 
29 giorni incirca; orala luna impiega giorni e 33 mi- 
nuti, al di d'oggi, a compier la sua rivoluzione; ed in 
tutti i giorni dì questo periodo, il flusso e riflusso segue 
una grande regolarità, col passaggio della luna al meri- 
diano: di più essa tarda ogni y ionio ili 3/4 d' ora incirca 
ed il flusso o riflusso medesimamente rilarda ancor lui, 
precisamente lo stesso spazio di tempo. . . , . 



Ora non saprei se ii sig. iS. N. potesse dopo questa 
semplicissima osse ri azione, appoggiarsi più alla sua opi- 
nione) colla qualu intonili.', senza alcuna dimostrazio- 
ne in appoggio, render persuasi i suoi leggitori. In noi tre 
Don credo die la periodicità da lui allegata possa venire 
in confronto di quella da me opposta. 

Dunque a torto egli accusa il sig. Mathieu e con es- 
so la scienza di una opinione che non hanno giammai 
avuto; innollrc di un' opi ninne falbissima, perché sarebbe 
contraddetta da tutti i principi clle la medesima scienza 
professa. Infatti considerando che le acque dell' Oceano 
sono raccolto nelle grandi profonditi della superficie ter- 
restre per la legge di gravità, qual causa è quella che può 
sollevarle dal fondo, rome succede nel flusso e riflusso? 
non altro certamente, che una causa esterna: dunque re- 
sta affatto escluso il movimento rotatorio della terra. 

Essendo ignoti affatto al sig, IS. IS. i veri effetti della 
rotazione terrestre, e perciò le correnti marine costanti, 
derivanti da questo movimento: come medesimamente 
l' andamento dei flusso e riflusso, e le coincidenze di que- 
sti, coi movimenti della luna, confonde sempre più le sue 
erronee e false opinioni: opinioni tutte intere di sua in- 
venzione, senz' alcun principio della scienza; perciò ag- 
giungerò una parola soltanto sopra il penultimo periodo, 
non meritando gli altri pochi che rimangono veruna at- 
tenzione. 

XIX §. In questo periodo, il sig. K. M. cosi s' espri- 
me : chi può si prepari ad assistere impavido dal molo 
di S. Marco al preannunzialo avvenimento, se pure suc- 
cederà, 

Per osservar bene l'inesattezza d,el suo dire, ripor- 
terò il periodo parallelo del sig. Mathieu, citando anche 
due parole del lesto francese. 

lo sollecito gli amatori che vogliono esser testimoni 
di una delle più tremende burrasche del secolo, a recar- 
si, ove? 

se rendre en Vénétie 
non a fenise 
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dunque non nella città di renetta, ma bensì nelle Provin- 
cie Fenete ; 

negi' ultimi giorni del novembre 1864. Assisteranno essi 
al piìt grandioso e straziante spettacolo che gV infuriati 
elementi possano offrire allo sguardo umano. Il solenne 
evento si produrrà dal 29 novembre at 3 dicembre, e piìt 
probabilmente il 29 o 30. che il 3 dicembre. 

Primieramente, credo che il sig. N. N. dovrà arren- 
dersi, al confronto dello slesso lesto francese, dal quale 
chiaramente apparisce, aver il sig. lilalhieu, invitato i fi- 
sici, nel tratto occupalo da tutte le Provincie Venete ter- 
minanti con una costa marina di oltre 80 miglia d'Italia. 

Dunque il sig. IHathieu predice una grandiosa bur- 
rasca sopra le provincie Venete: ne consegue, ch'egli con 
queste parole non segna minimamente, quale città o pro- 
vincia dovrà esser maggiormente sotioposta ai furiosi ele- 
menti. 

Innoltre, il novilunio succederà ai 29 novembre, ore 
7 e 27 minuti mattina; la marea che tuttavia non sarà 
delle più alte, per se stessa, seguirà nell' Adriatico, il 
giorno 50, alle 7 poni, incirca, a circostanze pari; se co- 
incidesse la burrasca un poco prima o dopo alla marea; 
oppure spirasse un forte vento contro terra; il sig. N. N. 
avrebbe iuvitato non i fisici, ma i Veneziani, sul molo di 
S. Marco ad un solenne incontro, colle vergini onde del 
mare. 

Il sig. Mathieu, parlando della grande burrasca, di- 
ce: che essa colpirà il litorale dei Ire mari del mezzodì 
dell' Europa. 

Innollre che, il novilunio del 29 non. sarà disastro- 
so per burrasche e straripamenti di fiumi, sul litorale 
del Mediterraneo, dell' Adriatico e del mar Nero. 

Riassumendo, predice; clic il novilunio del 29 cau- 
serà burrasche, fra le quali una più fiera dell'altre sopra 
le provincie Venete: ed in conseguenza delle pioggia ab- 
bondanti, straripamenti di fiumi, sui litorali ecc. 

In generale, lulle le burrasche saranno causate dal 
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noviluni ilti B9: dunque avranno tastata epoca; di 
più l'estensione sulla quale devono tulte scaricarsi è se- 
gnato dai tre mari dell' Europa meridionale, cioè Medi- 
terraneo, Adriatico e mar Piero, dunque anche lo I letto 
campo. 

Questi litorali comprendono almeno, una circonfe- 
renza all' incirca di 9000 miglia d' Italia di 60 al grado. 
Innoltre come apparisce chiaramente, queste burrasche 
sorte e formate in questi mari, non si fermeranno al cer- 
to, entro ai limiti della circonferenza contemplata, mi 
bensì dovranno risolversi, secondo le circostanze preva- 
lenti, che in quel tempo insorgeranno nei loro seno, od 
intorno ad esse, per cui saranno costrette iunoltrarsi so- 
pra qualche continente, e perciò dilungarsi dalle sopra- 
dette periferie, per un tratto più o meno esleso: e sic- 
come è mollo grande la forza delle nubi temporale- 
sche, cosi in breve tempo possono percorrere spazj assai 
vasti. 

Questa considerazione che mi sembra giusta, accre- 
sce moltissimo J' estensione dei confini al campo asse- 
gnato dal sig. Haihieu, 

Quello die abbiam' osservalo per le burrasche in 
generale del SÌ9 nov. si può attribuire ancora a quella 
che è predelta in particolare, pel suolo Veneto; non solo 
perchè originata dall' istesse cause, ma eziandio perchè 
è soggetta alle stesse circostanze, avendo la slessa na- 
tura, ossia, perché nutrita più o meno dagli stessi ele- 
menti. 

Il territorio Veneto, abbiamo veduto confinare col 
golfo Adriatico per una costa di oltre 81) miglia; la sua 
circonferenza poi in generale è eguale a più di 400 
miglia d'Italia: ora il sig. K. Ji. ammetteva una circon- 
ferenza di otto miglia al più, calcolando la sola città di 
Venezia; ora possiamo vedere questa sua circonferen- 
za trasformarsi in un' altra di 400 incirca; ma per l'os- 
servazione poc'anzi eseguila sopra la periferia dei ma- 
ri meridionali d'Europa, questa stessa delle Provin- 
cie Venete, medesimamente si deve allargare, non solo 
eoo egual misura, bensì, maggiormente ; poiché appog- 
giandosi alle forze delle burrasche, qnesta dovendo esser 
e 



Digitized by Google 



iS 

la più poderosa, deve possedere potenza e velocità mag- 
giore di trascorrere nell'aereo regioni, soprastanti ai ter- 
reni sottoposti. 

Il sig. Mathieu, innanzi di parlar delta burrasca del 
Veneto, pose ancora qualch'altra predizione sopra lo stes- 
so, la quale riguarda i mesi di ottobre, novembre e di- 
cembre: a prima fronte, possono riguardare tanto il me- 
se di dicembre, quanto quel di novembre : perchè dopo 
aver predetto le burrasche in generale, delle quali ar> 
biam parlato, dice: 

II primo quarto del 6 dicembre, ed il plenilunio del 
1 3, eauseranno nuove bufere ed acquazzoni. 

I fenomeni, movendo dal golfo di Lione, andranno 
aumentandosi da ponente a levante. In Italia e segnata- 
mente nel Feneto, cioè nelle provincie Veneti!, sono da 
paventarsi gravi disastri. 

Ma appoggiandosi al buon senso, ed alla coincidenza 
di quel che dice più avanti, riguardo al Veneto, è da con- 
chiudere cb' egli segua I' argomento primiero , come più 
importante; I' altro che contempla le due Tasi di dicem- 
bre come secondario, in ordine a quel che predice; per- 
ciò quest' ultimo esser soltanto annunzialo: 

Dunque i fenomeni, che si partiranno dal golfo di 
Lione, ecc. ritengo appartenere non al dicembre, bensì 
al novilunio del 2'J novembre. Ossia essere gli stessi an- 
nunziati qui in generale, e più avanti in particolare. 

Dall'osservazione fatta ne deriva i fenomeni sopra- 
detti del 29 novembre proceder da ponente a levante. 

Essi partiranno, secondo il sig. Mathieu, dai golfo di 
Lione, e tendendo innoltrarsi a H. lì. passeranno fra la 
Corsica ed il golfo di Genova, ed oltrepassali gli Appenni- 
ni scorreranno sopra le provincie Venete. 

Siccome le burrasche più liere e terribili prendono 
vita ed alimento dal mare, cosi e giusto il pensare che 
quanto più si dilungano da esso, tanto più debbano affie- 
volirsi, o men poderose divenire: sicché 6 da credere, le 
provincie Venete, abbiano a soffrir meno da questi feno- 
meni atmosferici, al paragone dello terre sopra le quali 
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queste nubi antecedentemente passeranno: poiché 6 in- 
dubitato, lo città più esposto ne) viaggio di queste pro- 
celle fra le altre più o meno esser Livorno, Bologna, Mo- 
dena e Ferrara ecc. 

. Ha questi fenomeni andranno aumentandosi da po- 
nente a levante: il che non toglie che abbiano a comin- 
ciar dal Mediterraneo, passar sopra il tratto d'Italia che 
da quest'ultimo corre agli Appennini, ed innoltre anche 
decrescere ora più, ora meno per l'osservazione antepo- 
sta: varcati i quali monti, dovranno gettarsi sul suolò 
Veneto. Ma può darsi benissimo ancora che, il passaggio 
dei monti, come alcuna volta succede, possa cangiar la 
loro direziono; o pel concorso do' venti, o por effetto di 
combinazioni locali, o molto più per altre cause inerenti 
agli uragani stessi; cause, la cui spiegazione riesce assai 
difficile- Innoltre queste nubi, non dovrebbero aver, come 
dissi, conservata inlatta la forza primiera, lontane co- 
tanto dalla loro culla; quindi se non incontrino un qual- 
che rinforzo di vapori dall'Adriatico, avranno minor ga- 
gliarda. 

Se poi anche l'Adriatico fosse posto sottosopra da 
altre burrasche, o dalla medesima la furia degli elementi 
succederebbe in sul mare e non sulla terra; per la ragio- 
ne della direzione, alla quale costantemente, il sig. Ma- 
thieu crede che tenderanno; quindi si dovrebbero indriz- 
zare verso il mar Nero e scatenarsi sulla Russia meridio- 
nale. 

Innoltre si raccoglie dai periodi del sig N. N- consi- 
gliar egli i Veneziani a rimaner tranquilli, non solo, ma 
attender a'fatn loro, senz'occuparci minimamente del- 
l' avvenire. 

Mi sembra poter far contro anche a questo consi- 
glio ; poiché su v ila stolti l' ingrandire, é anche ila paz- 
zi lo sprezzare qualunque danno o pericolo. Nessuno po- 
trà giammai idearsi che il cumulo di (ulte l'enunciate 
predizioni, del sig. Mathieu, debba ridursi ad un zefliro 
dolce e gentile da far sbocciar le roso, nè prodnr pioggìb 
d' Aprile da far nàscer l' erbette novelle nei prati, in ge- 
nerale lasciar la terra vellutata d'erbe e di fiori ; anzi è 
noto, molli aver in capo, un cataclisma, un finimondo: 



sebbene sia cosa certa, uè f un, uè l'ailru succedere; tut- 
tavia da quanto sembra per l'osservazioni de! si«. Ma- 
thieu già esposte nel suo libretto, qualche cosa dover par 
accadere, come sarebbe ; inondazioni lunghesso i fiumi, 
nelle città por le quali passano, nelle pianure più avval- 
late, specialmente ove i fiumi sono vicini a meller foce 
nel mare. 

Se poi auebe la predizione della principal burrasca 
del 29 nov. avesse effetto, per la sua direzione di H. E. 
dovrà spinger il mare contro Trieste e non contro Ve- 
nezia. 

Ammesso anche, altre burrasebo o venti fortissimi 
dovessero spinger l'onda salsa a visitar la nostra città, 
qua! cosa di singolare? spesso noi riceviamo queste vi- 
nile nel verno : e quaod' anche, V acqua si elevasse dop- 
piamente di quello che s'alza Delle più alte maree, non 
per questo Venezia sarebbe distrutta, cume tanti te- 
mono. 

£ bensì vero che il nido lunare di 02 anni, che il 
sig. Walhieu crede aver troiaio, conlirmarebbe, l'inonda- 
zione- di Veoem avvenuta nel 180^ dovesse riprodursi 
in quesi' anoo, ma l'acqua nell'inno testé citalo, non en- 
tro, pur quanto narrano testimoni degni di fede, al di di 
oggi stesso, nel tempio della B. V. della Salute. K pai un 
vento contrario sarebbe sufficiente a rattener il mare ne' 
suoi limiti. Nel 1860 ogni cosa cospirava, secondo la pre- 
dizione di un astronomo, perchè il mare dovesse di mol- 
to sorpassar i suoi confini; ma la predizione restò sen- 
za effetto, solo pel vento contrario il quale per inaspet- 
tata combinazione in allora spirava. 

Non mi ricordo giammai aver letto un'inondazione 
più terribile di Venezia, di quella narrata da Diedo, suc- 
cessa la notte del febbraio 1310 in forza di una fiera bur- 
rasca per la quale il mare ruppe il lido e quasi sommer- 
se la città (1): eppure gli abitanti restarono incolumi, 
nò Venezia fu distrulla : di più il ciclo lunare del sig, Ma- 
thieu non corrisponderebbe a quasi' anno. 



(!) Blor. Mi Re,. IVn lib. Vili. 



io 

Sebben stretto dal tempo, tuttavia mi piacque sten- 
der queste linee, perciò in onta alla piccolezza, sorti un 
lavoro assai imperfetto: maggior tempo mi sarebbe slato 
necessario, che alquanti giorni, in risguardo alle materie 
prese in considerazione. Tuttavia sperando nella genti- 
lezza e bontà de' miei leggitori ardisco porlo alla luce. 

renesia, 27 Ottobre itti. 
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